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«La verità vi farà liberi» (Gv 8,32).
Il peccato: un fatto evidente e misterioso.

L’inizio del vangelo di Gesù Cristo, della sua predicazione, è l’annuncio del Regno di Dio e l’appello a convertirsi e credere. Ma la “sinfonia” cristiana viene spesso eseguita troncandola a metà, senza uno dei due temi, cosicché essa rimane incompiuta e del tutto incomprensibile.

Quella realtà che la fede ha chiamato “peccato originale”, alcuni teologi hanno immaginato, come ispirati da un illuminismo alla Rousseau, che vada abolita o comunque pesantemente riscritta: con uno sguardo positivo e senza cedere a “profeti di sventura”, essi dicono che l'uomo sarebbe buono per natura, corrotto solo dalla educazione sbagliata e dalle strutture sociali da riformare. Intervenendo sul “sistema” tutto dovrebbe sistemarsi e l'uomo potrebbe vivere in pace con se stesso e con gli altri. Ma il problema dei sistemi ingiusti dipende in ultima analisi dall’ingiustizia del cuore umano: lo dimostra la vita, lo dimostra la storia.
In effetti, se non si capisce più che l'uomo è in uno stato di alienazione non solo economica e sociale, e dunque la sua alienazione non è risolvibile con i suoi soli sforzi, non si capisce più la necessità di Cristo redentore, la necessità della conversione, della fede e del Battesimo. 
Questa difficoltà ad accettare la dottrina cattolica sul peccato non è che un sintomo della nostra difficoltà profonda a scorgere la realtà di noi stessi, del mondo, di Dio. La nostra vista è guasta.
Ci vediamo poco e male, ma non siamo completamente ciechi.

Anche un bambino vede che l’umanità non è come dovrebbe essere.
Noi non siamo come Dio ci aveva pensati e voluti.

Il nostro essere, complessa unità di corpo, intelletto, volontà, memoria, sentimenti e apertura spirituale, porta tracce evidenti di un’armonia infranta, di un dissesto che precede ogni ulteriore danno che potremmo procurarci da noi stessi con le nostre azioni cattive. Ci accorgiamo di aver ereditato quel che siamo in uno stato che indubbiamente è ricco di incantevoli possibilità, ma che è come ferito da un turbamento di fondo che guasta tutte le relazioni, tutti i legami dell’uomo. Il legame con l’altro, il legame tra uomo e donna, il legame con la natura, il legame con le cose a nostra disposizione, il legame tra la nostra carne e la nostra mente, il legame tra la nostra intelligenza e la nostra volontà, il legame tra la nostra coscienza e le nostre emozioni, il legame tra la realtà e la nostra percezione interiore di essa, hanno ombre e fatiche: per quanto vorremmo riuscirci, stabilire questi legami in modo pienamente giusto non è alla nostra portata, poiché qualche forma di ingiustizia si insinua fatalmente in essi. 

Nella storia dell'uomo è presente il peccato: sarebbe vano cercare di ignorarlo o di dare altri nomi a questa oscura realtà.
Alla ricerca di una luce
La perdita di tale armonia, alla quale pure ci sentiamo destinati e dalla quale ci sentiamo attratti, è l’effetto di uno stato di “lontananza” da Dio, cioè dal modo ingiusto che l’uomo ha di porsi verso Dio fin dai suoi primi passi. Noi non siamo uniti perfettamente a Dio, non viviamo perfettamente immersi in Lui, totalmente pervasi dall’amore di Dio.

Questa condizione di povertà dipende dall’uomo e non da Dio.

A dispetto da ciò che la filosofia ha più volte pensato, non è Dio che si nasconde all’uomo: è l’uomo che non sta dove dovrebbe stare, in quella relazione con il suo Creatore che l’attende, lo custodisce e lo benedice con amore incondizionato. L’uomo si è rivolto altrove. 
Per tentare di comprendere come si è arrivati a questa situazione e che cosa sia il peccato, si deve innanzi tutto riconoscere il profondo legame dell'uomo con Dio, perché, al di fuori di questo rapporto, il male del peccato non può venire smascherato nella sua essenza. E soltanto riallacciando il rapporto con Dio, mettendoci in ascolto della sua Parola, potremo conoscere, guidati e convinti dallo Spirito Santo, la realtà del peccato. 
Ci occorre la luce della Rivelazione divina. 
Senza la conoscenza di Dio, che essa ci dà, non si può riconoscere chiaramente il peccato e si finisce per spiegarlo semplicemente come un difetto di crescita, come una debolezza psicologica, un errore, come l'inevitabile conseguenza di una struttura sociale inadeguata, e così via. Soltanto conoscendo il disegno di Dio sull'uomo e l’amore di Dio per l’uomo è possibile conoscere l’abisso oscuro del peccato.
Una premessa si rende allora necessaria: Adamo, Eva, l'Eden, il frutto, il serpente... Che dobbiamo pensarne? La narrazione della Sacra Scrittura sulle origini non parla alla maniera storiografica moderna ma parla attraverso immagini. Dice la verità dei fatti, non il loro materiale svolgimento.
Dobbiamo ancora aggiungere un criterio decisivo: con l’Antico Testamento il cammino della Rivelazione non è arrivato alla meta; i temi dibattuti nella cosiddetta letteratura sapienziale sono l’ultimo ponte di una lunga strada, un ponte che prepara e immette nel messaggio di Gesù Cristo e nella nuova alleanza. Solo qui troviamo il racconto definitivo e normativo della Sacra Scrittura a proposito delle origini e del peccato.

Noi cristiani dunque non leggiamo l’Antico Testamento in se stesso e per se stesso, ma lo leggiamo sempre con Cristo e per mezzo di Cristo. Per questo, ad esempio, non siamo tenuti a osservare le numerose prescrizioni della legge di Mosè, quelle relative alla purezza e all’alimentazione e a tante altre cose ancora.

Noi leggiamo tutto questo non come un qualcosa in sé compiuto e a sé stante, ma lo leggiamo con Colui nel quale tutto è compiuto e in cui tutto rivela il suo autentico messaggio. Perciò leggiamo con Lui il racconto del peccato originale e da Lui sappiamo – da Lui e non da una strana teologia inventata successivamente – quel che Dio ha voluto dire e infondere a poco a poco, attraverso i secoli, nel cuore e nell’anima dell’uomo.

Il giardino e il serpente

Il giardino significa che il mondo creato da Dio non è una foresta selvaggia, un bosco oscuro, un deserto arido, una distesa ghiacciata, un oceano minaccioso. Il mondo è in sé un ordine bello e sorprendente, ed è per l’uomo una patria che lo custodisce, lo nutre, lo aiuta, mentre domanda custodia e rispetto.

Il serpente è uno dei più emblematici e comuni protagonisti delle religioni antiche, dei simbolismi delle culture antiche. È il contrario del Dio invisibile, trascendente, delle promesse, della legge e dell’alleanza.

La tentazione inizia non dalla negazione di Dio, ma dall’insinuazione che l’alleanza sia un imbroglio.

Il sospetto sulla bontà della legge contiene, subdolo, il sospetto sulla bontà di Dio.

Su cosa fa leva questa tentazione?

Il nucleo di fondo è che l’uomo nega la propria creaturalità e la misura, il limite che in essa è insito. Egli non vuole essere figlio. Subito dopo, e per certi aspetti contemporaneamente, per l’uomo che vuole essere Dio anche l’altro è di troppo, perché può essere limite, minaccia, prevaricazione. Infine, il mondo stesso a quel punto non è più dono custodito, ma oggetto di saccheggio indiscriminato. 
L’uomo ha tentato di dire: non esiste alcuna misura a me preesistente.

Ha temuto che vivere da figlio di Dio l’avrebbe come diminuito, illudendosi di poter custodire la propria originaria grandezza e libertà affrancandosi dal legame con Dio stesso. In tal modo, la libertà e la bellezza della creatura umana si sono malate di una “nevrosi” da autosufficienza che in realtà conduce l’uomo a divenire sempre più schiavo dei propri appetiti, leciti o illeciti che siano. 

L’uomo, insomma, ha coltivato il sospetto che Dio non sia la nostra felicità e che, al contrario, le creature possano esserlo. Perciò una acuta definizione del peccato è “aversio a Deo, conversio ad creaturam”.
In sostanza, il peccato è rifiuto della verità. Significa vivere nella menzogna, nell’irrealtà.

È il rovescio della via seguita dal Figlio di Dio fatto uomo (cfr. Fil 2, 5-11). Non la via dell’autonomia, dell’autarchia, del potere, ma la via dell’amore, dell’obbedienza, dell’abbandono di sé. Cristo sulla croce è il rovescio del serpente sull’albero.

Dietro il peccato dei nostri progenitori e i peccati di ognuno di noi c’è la voce seduttrice del nemico della nostra gioia e della nostra salvezza: Satana, il diavolo. La triste deficienza di bene che vediamo in noi e nel mondo è effetto non soltanto delle nostre decisioni deficitarie, non soltanto del cumulo di decisioni cattive maturate nel cuore degli uomini, ma anche opera di una malvagia efficienza, di un essere malvagio, abile, invidioso e scontento, un angelo che trascinò altri angeli nella sua rovinosa e sciagurata follia e agisce continuamente per trascinare gli uomini verso l’Inferno. Prima del peccato dei progenitori umani, quindi, vi fu il peccato di alcuni angeli, caduti nella dannazione eterna e perciò furiosi contro gli eletti di Dio.

Quanto scritto qui, in queste righe, non è scritto in linguaggio metaforico, per immagini e simboli, ma va inteso in modo reale e preciso, contenendo ciò che la Rivelazione ci ha fatto sapere su questa materia e che la Chiesa sperimenta direttamente.

Fin dall’origine, propagandosi universalmente

Tutto ciò avvenne fin da subito ai primi esseri umani sulla faccia della terra, che dal momento dei loro primi atti di coscienza e libertà hanno ricevuto dal Signore l’amicizia con Lui, la percezione di Lui e l’armonia piena nella loro persona ma, spinti dall’intervento soprannaturale di Satana, hanno preferito i beni creati disprezzando l’Amore che pure li aveva voluti e circondati di doni. La povera condizione umana che ne derivò, orientata a regredire verso la condizione “animale”, è l’eredità che ci viene trasmessa.

Il racconto delle origini indica poi che il peccato genera altro peccato e che tutti i peccati della storia sono collegati tra loro. Le pagine bibliche rendono bene l’idea, con la successione incalzante e drammatica di una serie di catastrofi (l’episodio di Caino, il peccato con i giganti, lo sviamento del genere umano al tempo di Noè, la torre di Babele), quasi la cronaca di un dilagare del veleno del peccato.

Perciò si è coniata l’espressione “peccato originale”. 
Esso riguarda le origini e ha a che vedere anche con l’origine di tutti i peccati umani.

Per comprendere ciò, dobbiamo renderci conto di una importante verità sull’uomo, ancora più originaria del peccato di Adamo: tutti gli uomini sono congiunti tra loro. E questo per il fatto che tutti gli uomini sono stati pensati e creati da Dio in vista di Cristo, come membra del suo Corpo glorioso.

L’uomo è per sua costituzione essenziale in relazione con gli altri, con tutti gli altri. Poiché il peccato è una relazione falsa, un turbamento o una distruzione della relazione, esso non si può mai racchiudere dentro un singolo io, astrattamente, ma si propaga sempre. L’atto del peccato genera uno stato di peccato, altera anche gli altri poli della relazione.

Se la struttura relazionale dell’umanità è turbata fin dall’inizio, l’uomo, per il fatto stesso di entrare nel mondo, entra in una relazionalità turbata, in un mondo caratterizzato da relazioni turbate e falsificate. Ognuno perciò è turbato fin dall’inizio nella sua relazionalità, riceve tutte le relazioni in modo diverso da come dovrebbero essere. Da ciò si comprende, con chiarezza, come nessuna relazione umana, “orizzontale”, può bastare a salvarci: soltanto l’offerta di una relazione di amore puro, soltanto il riavvicinamento di Dio, dal quale ci siamo allontanati, può salvare gli uomini.

Così, tutti gli uomini sono coinvolti nel peccato di Adamo. San Paolo lo afferma: “Per la disobbedienza di uno solo, tutti sono stati costituiti peccatori” (Rm 5,19); “Come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato...” (Rm 5,12). All'universalità del peccato e della morte l'Apostolo contrappone l'universalità della salvezza in Cristo: “Come dunque per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l'opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà vita” (Rm 5,18).

Sappiamo dunque dalla Rivelazione che Adamo aveva ricevuto la santità e la giustizia originali e la promessa dell’immortalità come un dono, che era destinato non soltanto a lui singolarmente, ma come una dote per tutta l’umanità: i primi uomini, creati in relazione sana con Dio, con se stessi, tra loro e con il mondo, commettendo un peccato personale hanno intaccato la condizione umana in cui poi nascono tutti gli altri uomini. Si trasmette all’umanità intera una natura umana privata della santità e della giustizia originali e che non potrà evitare l’amarezza della morte. Per questo il peccato originale è chiamato “peccato” in modo analogico: si chiama peccato perché deriva dalla colpa di qualcuno all’inizio della storia umana e produce colpe in tutti gli uomini, è uno stato e non un atto, non una colpa personale ma una condizione ferita che contraddistingue ogni persona umana, eccetto la Vergine Maria, immacolata fin dal primo istante. 

La privazione della santità e della giustizia originali, però, non significano corruzione totale. Ci ritroviamo feriti nelle nostre proprie forze naturali, sottoposti all'ignoranza, alla sofferenza e al potere della morte, inclinati al peccato (questa inclinazione al male si chiama “concupiscenza”). Tuttavia, non siamo totalmente devastati, abbruttiti, completamente privi di libertà. Siamo deboli, non distrutti.

In tal senso, sbagliarono sia Pelagio sia Lutero. Pelagio riteneva che l'uomo, con la forza naturale della sua libera volontà, senza l'aiuto necessario della grazia di Dio, potesse condurre una vita moralmente buona; in tal modo riduceva l'influenza della colpa di Adamo a quella di un cattivo esempio. Al contrario, Lutero, insieme con i primi riformatori, insegnava che l'uomo era radicalmente pervertito e che la sua libertà era annullata dal peccato delle origini: un disastro completo. La Chiesa ha respinto ambedue gli errori perché la Rivelazione li smaschera entrambi. L’uomo ha un disordine nel cuore, non un cuore da buttare.

Chi ci potrà salvare?

Ciò che i primi esseri umani hanno vissuto rispetto a Dio, ognuno di noi lo ritrova in effetti dentro di sé, come se la vicenda delle origini, realmente accaduta subito dopo il passaggio dagli ominidi alle prime persone umane, si ripetesse drammaticamente nella storia personale di ogni uomo. E si ripete, di fatto.

In effetti, nessun uomo potrebbe da solo, con le sue forze, uscire dal regno del peccato e della morte. Il Signore Gesù, crocifisso e risorto, ci comunica la potenza del suo Spirito e spezza le catene che ci tengono prigionieri. Ci rigenera a nuova vita, come figli di Dio. Certo, anche dopo la rigenerazione, rimangono l’inclinazione interiore disordinata e l’influsso esteriore negativo, ma questi non sono più irresistibili. Si deve ancora combattere, ma si può vincere. Così anche la sofferenza e la morte rimangono, ma cambiano senso e diventano occasione di crescita spirituale. La vita divina elimina il peccato e trasfigura le sue conseguenze. Ci introduce nella condizione pasquale, superiore alla stessa condizione paradisiaca originale, in quanto ci dà la possibilità di giungere a una perfezione più alta: «Laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia» (Rm 5,20).

Una volta annebbiata la vista spirituale, purtroppo, non ci accorgiamo più di cosa sia davvero il peccato, non avvertiamo abbastanza la nostalgia di Dio, non percepiamo fino in fondo l’immensità dell’amore di Dio in Cristo. Perciò, dobbiamo avere il coraggio intellettuale e la saggezza educativa di dire nuovamente a noi stessi, ai nostri figli e ai nostri ragazzi che la cosa più importante nella vita è essere in grazia di Dio, e che il peccato è la cosa più triste, più brutta che ci sia nella vita umana. Non lo deduciamo soltanto dalle sue evidenti e dolorose conseguenze, ma più ancora dalla riscoperta dell’amore di Dio, che è assurdo ignorare o disprezzare.
